INTERVENTO DELLA DIREZIONE GENERALE AL CONVEGNO 
“Ciclo Idrico Integrato: Vincoli e opportunità per Alto Calore Servizi SpA.
Riflessioni a confronto nel settantesimo anniversario dalla nascita del Consorzio Idrico Interprovinciale dell’Alto Calore”

Avellino, 23 maggio 2008

Il Consorzio Idrico Interprovinciale Alto Calore venne costituito,   nel 1938, ai sensi del T.U. 2578/1925: vi aderirono trentuno Comuni della Provincia di Avellino e cinque della Provincia di Benevento, oltre che le relative Amministrazioni Provinciali.

Lo Statuto venne approvato dall’Assemblea Consorziale il 18 Maggio 1938 e, successivamente, ratificato dal Ministro per gli Affari dell’Interno con Decreto del 23 Giugno 1938.

Lo scopo del Consorzio era di “provvedere alla costruzione ed alla manutenzione di un acquedotto alimentato dalle sorgenti dell’Alto Calore ed alla conseguente gestione per la fornitura di acqua potabile ai Comuni consorziati”.

Le finalità costitutive rappresentavano, anche in considerazione della situazione socio–economica dell’epoca, modificazioni di non poco conto: esse tendevano a cambiare radicalmente le abitudini ed il modo di vita delle popolazioni servite, in quanto non era più il cittadino a doversi recare alla fonte per l’approvvigionamento idrico ma si provvedeva a trasferire la risorsa direttamente nelle singole abitazioni.

L’acqua captata dalle sorgenti, tutte ubicate nel Comune di Montella, era ripartita tra i Comuni consorziati in proporzione al numero di abitanti.

Le opere di distribuzione interna vennero realizzate sempre dal Consorzio ma la relativa spesa fu sostenuta dai Comuni interessati.

Le altre spese necessarie, ed in particolare quelle per  la costruzione e l’esercizio delle reti adduttrici, vennero ripartite tra i Comuni associati in proporzione al quantitativo di acqua assegnato, mentre le Amministrazioni Provinciali di Avellino e Benevento si assunsero l’onere di un quarto della spesa complessiva.
I primi organi del Consorzio furono:

· l’Assemblea Consorziale, formata dai Presidenti delle Province di Avellino e Benevento e dai Podestà dei Comuni Consorziati, ovvero da loro rappresentanti;

· Il Consiglio Direttivo, nominato dall’Assemblea Consorziale;

· Il Presidente, anch’esso eletto dall’Assemblea;

· Il Segretario.
Le prime opere, progettate nel 1938 dal Corpo Reale del Genio Civile di Avellino già prevedevano la costruzione di acquedotti in grado di addurre le portate delle Sorgenti “Alte” del fiume Calore fino a Comuni della Provincia di Benevento.

Negli anni ’50, le reti di adduzione e distribuzione sono state estese verso l’area “orientale” della Provincia di Avellino, mediante l’utilizzazione di finanziamenti messi a disposizione o dai singoli comuni (reti interne) o dalla neonata “Cassa per il Mezzogiorno” (opere di adduzione e reti di distribuzione)

Negli anni ’60, con il notevole impulso finanziario della “Cassa per il Mezzogiorno”, furono progettate ed eseguite opere di “Normalizzazione degli acquedotti del Calore” che erano finalizzate ad un migliore esercizio dello schema acquedottistico originario.

Il Consorzio Alto Calore, principale riferimento per la Cassa per il Mezzogiorno di tutte le opere acquedottistiche previste nella provincia di Avellino e di Benevento, ha realizzato, in questo periodo, opere imponenti che hanno consentito, dal 1952 al 1993, (anno di abolizione dell’intervento straordinario della Agenzia) di assicurare e garantire l’approvvigionamento idropotabile a tutte le Comunità interessate.

Dopo il sisma del 23/11/1980, si è provveduto al soddisfacimento dei bisogni legati allo sviluppo industriale e residenziale delle aree interessate dagli eventi sismici, mediante  progetti che dovevano favorire la ripresa dell’economia nelle aree colpite dal sisma.
Il Consorzio  Alto Calore nelle sue evoluzioni normative e trasformazioni 

Il  Consorzio ha conservato il suo status giuridico originario fino al 1987 quando, in applicazione del T.U. 25/10/1925 n° 2578 e del D.P.R. 4/10/1986 n° 902, si è trasformato in Consorzio Interprovinciale dell’Alto Calore – Azienda Consortile.
Successivamente, con delibera dell’Assemblea Consortile n° 3/97,  il Consorzio-Azienda si è ritrasformato in Consorzio Interprovinciale Alto Calore, ai sensi  degli articoli 23 e 25 della legge 142/90, conservando le medesime finalità statutarie.

Infine, con verbale di Assemblea Straordinaria del 13/3/2003, si è proceduto alla trasformazione del Consorzio, con contestuale scissione,  in due Società di capitali,  denominate rispettivamente “Alto Calore Servizi S.p.A.” e “Alto Calore Patrimonio e Infrastrutture S.p.A.” (il tutto è avvenuto ai sensi e per gli effetti dell’art. 115 del T.U. 267/2000, come modificato dall’art. 35 della legge 448/2001).

I soci del Consorzio Interprovinciale Alto Calore sono stati sempre ed esclusivamente Comuni delle province di Avellino e di Benevento e le relative Amministrazioni Provinciali.

Il numero di soci ha subito un progressivo incremento dalla data di  costituzione del Consorzio (36) e quella della sua trasformazione in Società per Azioni (127).

In tale lungo periodo si sono associati comunità importanti (come quelle di Avellino, Atripalda, Mercogliano, Montesarchio etc.) e comuni minori cui è stata prestata la medesima attenzione riservata a quelli più popolati (Petruro Irpino, Cesinali, Marzano di Nola, etc.).
Le date più significative sono: 1950 (adesione di Montoro Inferiore, Mugnano del Cardinale, Forino, Montefalcione e Apice), 1951 (adesione di Ceppaloni, Lioni, Sant’Angelo dei Lombardi Frigento, Monteforte Irpino e Rotondi), 1953 (adesione di Montesarchio e Santa Croce del Sannio), 1959 (adesione di Ariano Irpino), 1961 (adesione di Cervinara), 1962 (adesione di Pietrelcina), 1965 (adesione di Paduli), 1986 (adesione  di Montoro Superiore e Ospedaletto d’Alpinolo), 1992 (adesione di Avellino), 1995 (adesione di Atripalda), 1996 (adesione di Mercogliano), 2000 (adesione di Solopaca).

L’utenza e la sua evoluzione nel tempo

Nel corso degli anni, l’utenza di ACS ha presentato progressivi incrementi, compresi  fra il  5% e il 15% anno, fatta eccezione per il 1980 a causa dei noti eventi sismici.
Il numero di utenti è, pertanto, cresciuto dai 400 dell’anno 1949 agli oltre 203.000 dell’anno corrente.
A tal riguardo, è doveroso rammentare come la Società offra il servizio ad un bacino di utenza distribuito su un territorio molto vasto,  (2500Kmq., circa), che interessa due province.
La densità abitativa, valutata con riferimento ad una popolazione di circa 470.000 abitanti, è di appena 190 Ab/Kmq., nettamente al di sotto della media regionale che supera i 500 Ab/Kmq.

Conseguentemente, anche la densità di servizio, (80 utenti/Kmq.), è molto bassa.

Per assicurare il servizio idrico a tale popolazione la Società dispone in uso di un patrimonio infrastrutturale di particolare rilievo composto da:

· 1200Km. di rete esterna di adduzione;
· 4700Km. di  rete di distribuzione;
· 361 serbatoi a servizio della rete di distribuzione;
· 130.000mc. di accumulo sulla rete di trasporto.
La portata complessivamente captata supera i 60Ml di mc/anno.

Le principali fonti idriche di alimentazione del  sistema di trasporto sono: 

· il gruppo delle sorgenti Pollentina, Peschiera, Bagno della Regina e Fontana del Prete, nel Comune di Cassano Irpino;
· il gruppo sorgentizio del fiume Calore (Cantraloni, Scorzella I e II, Raio Ferriera, Madonna della Neve, Cerasella, Troncone e Tronconcello) nel Comune di Montella;

· la sorgente Beardo nel Comune di Montemarano;

· la sorgente di Sorbo Serpico nell’omonimo comune.

· le sorgenti del Fizzo nel Comune di Bucciano (Bn);
· le sorgenti Acquaro, Tufara e Mulinello nel Comune di Castelbaronia;
· e sorgenti di Bocca dell’Acqua nel Comune di Sirignano;

· le sorgenti “Le Grotte” e “Sorgenza” nel Comune di Pontelandolfo (BN);

· numerosi campi pozzi tra i  quali i piu’ significativi sono quelli di S.Stefano del Sole, di Fontana dell’Olmo (Serino), di Solopaca, del Monte Mutria-Titerno e di Liveri 
Il Regime tariffario e il Fatturato
Il regime tariffario praticato da ACS ha, ovviamente, subito progressivi adeguamenti nel corso degli anni.

La prima tariffazione risale al 1942 che prevedeva:

Usi Privati

a) case senza giardino, per presa tassata senza contatore: Lit.15/mese;
b) case con giardino, munita di apparecchio misuratore: Lit.20/mese;
c) prese con contatore: Lit10/mese (per consumo fino a 0.250mc. giornaliero) e Lit.2/mese per le eccedenze. 

Fontanini Pubblici

a) Lit.1000, per il primo fontanino;

b) Lit.500 ciascuno, fino al quarto fontanino;

c) Lit.300 ciascuno, per gli altri oltre il quarto.

Il primo incremento tariffario si ebbe, invece, nel 1948 quando fu deliberato un aumento dei prezzi dell’acqua del 30%. Dal 1955 si sono succeduti incrementi non regolari,  variabili fra un minimo del 1.40% dell’anno 1997 ad un massimo del 79% nell’anno 1965.

Le attuali tariffe non subiscono incrementi dal 2002.

I servizi fognari e depurativi

ACS, oltre ai sistemi idrici, progetta e gestisce anche sistemi fognari e impianti di depurazione.
Tale mission fu individuata fin dal 1950 allorquando  venne modificato lo Statuto del Consorzio inserendo tra le finalità anche le progettazione, la costruzione e l’esercizio delle fognature e degli impianti di depurazione.
Dal 1950 ad oggi, ACS ha progettato e realizzato:
· circa Km. 1000 di condotte e collettori fognari;

· circa n. 80 impianti a vasche Imhoff o a filtri percolatori;
· circa n. 100 impianti di depurazione a fanghi attivi.
di cui particolarmente significativo è oltre il depuratore comprensoriale di S.Michele di Serino (realizzato dalla Cassa per il Mezzogiorno quali  “Opere di presidio igienico delle Sorgenti di Serino” e  oggi dimesso) e quello di Manocalzati (ove sono confluiti, dal 2000, i reflui dell’impianto di S.Michele di Serino)  anche quello  comprensoriale di Rotondi per i Comuni di Montesarchio, Cervinara, S.Martino V.C., Rotondi e Bonea.
Le evoluzioni tecnologiche

La spinta data dalla legge 36/94 verso la privatizzazione della gestione del ciclo integrato delle acque e la necessità di fornire risposte immediate alle richieste sempre più pressanti dell’utente  hanno imposto ad ACS scelte coraggiose per poter conservare competitività sul mercato.
Le principali innovazioni introdotte sui sistemi di gestione degli acquedotti nonche’ nei servizi all’utenza sono:

· la telegestione

· il sistema informativo territoriale

· il Centro elaborazione dati

I maggiori sforzi innovativi sono stati indirizzati alla telegestione dell’acquedotto, con la creazione di un centro di telecontrollo  per una gestione moderna e perfettamente rispondente alle mutate necessità di un’utenza sempre più esigente. 

La prima esperienza del Consorzio, nel campo della telegestione,  risale all’anno 1995, quando fu avviato, in via definitiva, il nuovo sistema realizzato con i fondi della legge 64/86.

Con il predetto sistema fu previsto di controllare sia i parametri idraulici che quelli elettrici di alcuni dei nodi importanti dell’acquedotto compreso alcune centrali di sollevamento.

Dopo circa cinque anni di funzionamento, confortati dai risultati ottenuti sia in termini  di miglioramento del servizio che di conseguimento di importanti risparmi energetici e gestionali, si è progettato  il rinnovamento e l’adeguamento del centro  e l’estensione della telegestione anche ai serbatoi di rete a servizio dei Comuni dell’area beneventana.

La legge di Riforma del S.I.I. e le prospettive di sviluppo di ACS
Prima di analizzare, in conclusione, le prospettive di sviluppo  di ACS, è opportuno soffermarsi, brevemente, sulla complessa materia normativa riguardante la regolamentazione del settore idrico.

La prima legge di riforma del settore  idrico in Italia (qualificata come “legge quadro”) risale al 1994 quando fu pubblicata la legge  5 gennaio 1994 n.36 “Disposizioni in materia di risorse idriche”.

La legge Galli ha avuto scarsa attuazione: molte delle difficoltà sono legate alla modalità di affidamento della gestione del Servizio Idrico Integrato.

Un primo intervento normativo di indirizzo è stato effettuato con il Decreto del Ministero dell’Ambiente del 22/11/2001 con il quale si eliminava qualsiasi forma di affidamento diretto del SII, stabilendo il ricorso obbligatorio allo strumento della gara pubblica con procedura aperta.

Successivamente, il Decreto Legislativo n.269/2003, convertito nella legge n.326/2003, ha  introdotto  significativi cambiamenti nel Testo Unico degli Enti Locali di cui al Decreto Legislativo n.267/2000.

Esso ha ridefinito il quadro normativo per l’affidamento dei Servizi Pubblici locali sancendo la separazione della proprietà delle reti dalla erogazione del servizio.

I numerosi dubbi interpretativi e legislativi sono però rimasti fino alla entrata in vigore del Decreto Legislativo n.152 del 03/04/2006 “Norme in materia ambientale” (conosciuto come “Codice ambientale”) che ha abrogato la legge 05/01/1994 n.36 (art.175).

Il Decreto, che recepisce la Direttiva CE/60/2000, si pone l’obiettivo di fornire una visione organica della materia ambientale, comprensiva di quella del settore idrico, disciplinando sia la tutela qualitativa che quantitativa delle acque.

La evoluzione normativa futura nel settore dei servizi pubblici locali non è nota ne è prevedibile.

Il Governo Prodi aveva, infatti, affrontato la questione con il disegno di legge governativo AS772 che si prefiggeva l’obiettivo di riordinare la disciplina dell’affidamento e della gestione dei servizi pubblici locali, al fine di promuovere la più ampia concorrenza tra  gestori.

Il disegno di legge, presentato dall’on. Lanzillotta, che lungo il suo percorso procedurale iniziato nel luglio 2006, ha subito molte modifiche e varie riscritture, era stato inizialmente inserito nella legge finanziaria 2008, dalla quale è stato successivamente stralciato.

Il provvedimento è stato, quindi, rimesso alla Commissione competente per il riesame.

Il nuovo Parlamento dovrà riaffrontare la questione rendendola, peraltro, compatibile con una recente  sentenza della Corte Costituzionale che ha, di fatto, ricondotto alle Regioni la competenza dell’affidamento dei servizi pubblici locali.

· Alto Calore Servizi Spa affronterà gli impegni futuri con un assetto istituzionale composto da una azienda pluriservizi che opera nei settori idrico ed ambientale (Alto Calore Servizi Spa) e da due società di scopo  a responsabilità limitata  (Alto Calore Energy s.r.l.  e Alto Calore Service s.r.l), totalmente partecipate da ACS. 
La  società, “Alto Calore Energy s.r.l.”, ha quale oggetto sociale primario  la produzione e la commercializzazione dell'energia.

La società “Alto Calore Service s.r.l.” ha, invece, quale oggetto sociale il rilevamento delle letture dei contatori e delle attività connesse, ivi compreso lo sviluppo della telelettura, i servizi post-contatore.

Le attività di Pianificazione e Programmazione dell’Ente 

La pianificazione delle attività finora è stata prevalentemente di tipo tecnico-gestionale ed ha essenzialmente riguardato:
a) la diminuzione dei costi di energia elettrica;

b) l’aumento della affidabilità del sistema, globale e settoriale;

c) il recupero di quota parte dell’acqua persa sia in adduzione che in distribuzione;
d) la diminuzione degli sversamenti incontrollati di acque inquinate ed inquinanti nel sistema idrografico;
Nel settore economico-amministrativo, l’attività è risultata molto più modesta.

Gli strumenti di pianificazione/programmazione di cui finora ACS si è avvalsa sono stati il bilancio preventivo e  il piano triennale degli interventi.

Il nuovo Consiglio di Amministrazione della Società ha inteso migliorare il livello di pianificazione di ACS e introdurre ulteriori strumenti di controllo, gestione e analisi dell’attività di ACS.
Il management societario si appresta, pertanto, ad introdurre in ACS:
a) il controllo di gestione;
b) Il Piano strategico aziendale;
c) Il Piano Pluriennale Economico-Finanziario.

Obiettivi e Strategie future 

A breve termine, ACS si propone di migliorare ulteriormente i suoi livelli di performance, riducendo i costi di gestione e migliorando la qualità del servizio, anche attraverso idonei investimenti (telegestione degli acquedotti, telelettura, rifiuti ed energia).
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